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LO SCONTRO POLITICO. Domani la «miniverifìca», mercoledì i sindacati 
Il Senatur: «Berlusconi non è unto dal Signore» 

Settimana ad ostacoli 
per il Cavaliere 
Bossi: «A governo? Uno dei tanti...» 
Per Bossi «non è cambiato niente»: la verifica si farà dopo 
la Finanziaria, i problemi non sono risolti. Tuttavia, la set
timana si apre in un clima più sereno: sconfitti i «falchi», 
Berlusconi ha dovuto far marcia indietro. Domani a palaz
zo Chigi va in scena una «mini-verifica-' di scarsissimo pe
so politico; mercoledì il governo potrebbe cedere sullo 
«stralcio». Ma i rischi sono soltanto rinviati: «Di governi -
dice Bossi - se ne possono fare quanti se ne vuole...». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• ROMA. Si apre all'insegna della 
calma ritrovata una settimana cru
ciale per il governo e per la mag
gioranza che (ancora) lo sostiene. , 
Quanto la calma sia reale, e nasca 
dall'intenzione dei diversi partner 
del «polo delle libertà e del buon
governo» di proseguire insieme al
meno per un altro tratto dì strada, 
resta difficile da determinare. In 
realtà, nessuno dei problemi che ' 
agitano la coalizione sono stati ri
solti: ma la volontà di accantonarli, 
rinviando a dopo l'approvazione 
della Finanziaria ogni ulteriore di
scussione, è - di questi tempi - un 
sintomo positivo. Che Berlusconi 
non mancherà di sottolineare e di 
utilizzare a proprio vantaggio. •• »• 

, Il Quirinale, indicato a torto o a . 
ragione come il regista occulto del
l'ipotetico «ribaltone» che dovreb
be scalzare Berlusconi da palazzo 
Chigi, negli ultimi giorni ha in real
tà avuto un ruolo di primo piano 
nel ricucire i contrasti, e offrire cosi 
una dose supplementare di ossige
no alla maggioranza dE'governo. * 
La preoccupazione • centrale di • 
Scalfaro, si sa, è che la Finanziaria 
giunga in porto senza scossoni, e 
nei tempi regolamentari. Per rag
giungere questo scopo, il capo del
lo Stato ha prima chiamato a con
sulto, ricavandone «pieno assen- ' 
so», i presidenti di Camera e Sena- ' 
to, poi ha incontrato il presidente 
del Consiglio, e infine s'è intratte
nuto con l'alleato più instabile e, 
dunque, potenzialmente più peri- ' 
coloso: Umberto Bossi. 

- - ' ' • " * , " 

La«mlnl-verlflca» . 
Si saprà già questa settimana se 

la «tregua finanziaria» siglata sotto 
gli auspici del Quirinale reggerà al
la prova dei fatti. Ma il pnmo ap
puntamento che il governo si tro
verà ad affrontare è. o dovrebbe , 
essere, di tipo squisitamente politi
co. Annunciata dapprima come la 
«verifica» che avrebbe dovuto stabi
lire una volta per tutte «da che par
te sta la Lega», la riunione del Con
siglio dei ministri prevista per do
mani è rapidamente diventata un 
appuntamento di second'ordine, 
poco più che un incontro di routi
ne. Fini e Berlusconi, tentati dopo 

Brescia 

La Beccalossi 
«Io non andrò 
a votare» 
• BRESCIA. «Ai bresciani che mi 
hanno votata dico di scegliere la 
strada che ritengono più giusta. 
Siano liberi di votare secondo la lo
ro sensibilità. Personalmente io 
non andrò a votare. Non mi rico
nosco né nella proposta incarnata 
da Mino Martinazzoli, né, a questo 
punto, in quella avanzata da Vito 
Gnutti». È la posizione della candi
data di Alleanza nazionale alle ele
zioni a Brescia, Viviana Beccalossi, 
che cosi risponde alla decisione di 
Gnutti di non accettare l'apparen
tamento con An. «Mi sento - con
clude la Beccalossi-di lanciare un 
appello a Forza Italia perché a Bre
scia non si appiattisca sulle posi
zioni leghiste». Anche a Trezzano 
sul naviglio, per analoghe ragioni, 
An ha deciso di non sostenere al 
ballottaggio il candidato sindaco di 
F.I, LegaePpi. > 

l'arrivo di un avviso di garanzia al 
presidente del Consiglio di forzare 
la mano e accelerare i tempi della 
crisi, hanno infatti dovuto ripiega
re, con una precipitosa marcia in
dietro. Il no di Bossi alla «verifica» 
prima della Finanziaria s'è rapida
mente imposto sulle velleità dei 
«falchi» della maggioranza. In cam
bio, il leader leghista ha smorzato 1 
toni della polemica interna, riser
vandosi per gennaio le cartucce 
migliori: «La verifica - spiega Bossi 
- si farà dopo la Finanziaria, per
ché qualunque cosa avvenga è ne- > 
cessano che ci siano gli strumenti 
per andare avanti. A breve termine, 
dunque, non ci sarà nessuna crisi 
di governo. Ma di una cosa sono si
curo: non ci saranno neppure le 
elezioni anticipate». 

«La verifica va fatta in Parlamen
to - spiega il ministro Gnutti - an
che perché in Consiglio dei ministri 
siedono uomini che non sono nep
pure stati eletti». Aggiunge Gnutti: 
«Il governo è un organo tecnico, e 
può fare soltato un tipo di verifica: 
se cioè sta lavorando bene, dando 
risposte adeguate al Paese. La poli
tica invece - conclude il ministro -
si fa in Parlamento e non in Consf-
glio dei ministri. Non esistono né 
logiche, ' né riferimenti numerici 
per fare una verifica in seno al go
verno». La forzatura tentata da Ber
lusconi e da Fini (sotto l'impulso 
di Ferrara e Previti) s'è cosi risolta 
in un paradosso: ha ricompattato il 
«nemico» leghista, schierando il 
«governativo» Maroni, almeno per 
ora, dalla parte di Bossi, e ha inve
ce diviso le truppe di Forza Italia, 
dove le colombe alla Dotti e alla 
Urbani si sono sentite in dovere di 
pronunciare • un garbato quanto 
fermo no ai colpi di testa. 

Il governo verso lo stralcio? 
Un'altra sconfitta dei «falchi» po

trebbe venire dopodomani, dal 
nuovo incontro fra il governo e i 
sindacati. ^ Sebbene il segretario 
della Cgil, Sergio Cofferati, inviti a 
non credere troppo all'ottimismo 
circolato negli ultimi giorni, non 
foss'altro perché altre volte l'accor
do è sembrato vicino e poi il gover
no ha scelto la strada opposta, 

•m-

sembra probabile che lo «stralcio» 
delle pensioni dalla manovra di
venti realtà. Dopo averlo definito 
«ridicolo», Berlusconi si acconcia 
ora ad accettarlo, quasi fuori tem
po massimo, preparandosi ad ac
cusare una sconfitta d'immagine 
che tuttavia potrebbe assicurargli 
l'astensione del Ppi in Senato. 

Il ruolo del Ppl 
Il molo del Ppi in questa fase, è 

tutt'altro che secondario. A parte la 
gaffe di Buttigliene sulle alleanze 
future, rivelata da Striscia la notizia 
venerdì scorso, intomo al filosofo-
segretario si va giocando una parti
ta cruciale per gli assetti futuri del • 
quadro politico. Pierferdinando 
Casini, con qualche eccesso di otti
mismo, chiede che «dopo la Finan
ziaria l'annunciata verifica coinvol
ga anche il Partito popolare ed 
esplori fino in fondo le possibilità 
di allargamento della maggioran
za». In realtà, una tale possibilità 
sembra di là da venire. Ma il pas
saggio della Finanziaria in Senato, 
sempreché prevalgano le tanto 
sbandierate, e quasi mai applicate, 
«virtù mediatone» del presidente 
del Consiglio, potrebbe gettare le 
basi per un rapporto un po' meno 
precario con piazza del Gesù. 

Tutto bene, dunque? A dire il ve
ro, l'unica cosa certa è che nessu
no vuole la crisi prima della fine 
dell'anno, cioè prima della definiti
va approvazione della manovra 
economica. 0, per meglio dire, chi 
-come Previti, Fini, lo stesso Berlu
sconi - avrebbe preferito accelera: 
re la resa dei conti anche a costo di 
mettere a repentaglio la Finanzia
ria, ha dovuto cedere. Per il resto, 
però, tutto rimane in alto mare. A 
gennaio, quando l'ormai famigera
ta «verifica» dovrebbe aprirsi davve
ro, la crisi potrebbe tornare di 
drammatica attualità. 

«Non è cambiato niente», spiega 
infatti Umberto Bossi. Nel «polo li-
beraldemocratico». la cui costitu
zione è stata decisa dall'assemblea 
leghista di Genova, il senatur non 
esclude di ritrovare un giorno For
za Italia e popolari: ma, avverte, 
«chi non vedo proprio, sono i fasci
sti». Sprezzante è Bossi nei con
fronti del governo in carica: «Per 
me. che ci sia questo governo o ce 
ne siano altri, è del tutto indifferen
te». E a chi gli chiede quale gover
no preferirebbe, il leader del Car
roccio risponde con un'alzata di 
spalle: «Se ne possono fare talmen
te tanti, di governi, in questo Pae
se...». Anche perché, spiega Bossi, 
«il presidente del Consiglio si ricor
di che non è stato eletto dal popo
lo, ma è stato eletto dal Parlamen
to. Non è unto dal Signore, e deve 
ancora dimostrare di saper fare le 
cose che ha promesso». 

Il leader leghista Umberto Bossi 

Segni: «Non seguo 
Buttigliene 
Ammicca a troppi» 
•Se Butti gitone vuole andare per la 
sua strada noi andremo per la 
nostra. Se ButrJglione vuole fare I' 
accordo con Berlusconi noi 
vogliamo costruire l'alternativa». È 
quanto afferma In una 
dichiarazione II leader pattista 
Mario Segni II quale aggiunge: «Se 
un giorno ammicchiamo a Bossi, 

' un altro a Berlusconi e un altro 
addirittura a Fini, come possiamo 
convincerei cittadini ad - -
abbandonare II Polo delle libertà ? 
In questa confusione dobbiamo 
offrire chiarezza. E la chiarezza 
deve essere un'alternativa 
llberaldemocratica e riformista. In 
questa piattaforma esistono molte 
forze, oggi separate: da Alleanza 
democratica al Si ed altre. 
Dobbiamo unirci in uno sforzo 
comune. E dobbiamo chiedere al 
Pds di collaborare per costruire un' 
Italia più moderna, più europea, più 
democratica». 

Linea Press 

Buontempo e Rauti 
a Fini: «Rimanda 
il congresso» i» 

Pino Rauti e Teodoro Buontempo 
chiedono il rinvio del congresso 
nazionale del Msl fissato per 
gennaio. L'on. Rauti ha detto Ieri 
che II congresso «si svolgerebbe In 
un momento politico di grande -
confusione della vita politica a cui 
si aggiungerebbe la nostra - -
polemica intema che non potrà 
non essere pesante». La proposta 
di Rauti e Buontempo è di «andare 
avanti fino alle regionali coni ' -
attuale formula di Msl ed An 
soggetti politici distinti». «CI ' 
aspettano due mesi di fuoco - ha 
detto Rauti - , dalla verifica -
all'approvazione della finanziaria, • 
al chiarimento nella coalizione di 
governo, a possibili sviluppi * 
giudiziari. Per chiesto chiediamo 
formalmente II rinvio del congresso 
a dopo le regionali, quando la 
situazione sarà più chiara». 

Rifondazione chiede 
un governo 
di transizione 
Immediate dimissioni di Berlusconi 
e nascita di un «governo di , , 
transizione In vista di nuove 
elezioni per .un nuovo corso politico 
del paese». E questa la richiesta 
avanzata dal comitato politico 
nazionale di Rlfondazlone 
comunista che, dopo due giorni di 
lavori, ha Ieri approvato un 
documento conclusivo a 
larghissima maggioranza (otto 
contrari e otto astenuti). «Per 
portare avanti questa proposta - si 
legge nel documento-abbiamo 
bisogno di una grande unità delle 
forze progressiste e di opposizione. 
La nostra critica alla proposta di 
un'alleanza strategica con le forze 
di centro non preclude un Interesse 
rispetto alla dinamica di queste 
formazioni. La stessa nostra riserva 
verso le scelte della segreteria del 
Pds per la sua deriva verso II centro 
è una critica necessaria proprio 
perché più che in qualsiasi 
momento abbiamo bisogno di -, 
lanciare una proposta di unità-. ' 

•*~~.*w „ C w L'uomo Diakron sui magistrati: «Popolarità in calo; la gente teme strumentalizzazioni» 

Ho: «Gli italiani vogliono che Silvio resti» 
FABIO INWIHKL 

• i ROMA. Vigilia di verifica nella 
maggioranza, vigilia del confronto 
decisivo tra governo e sindacati. 
Dopo le tensioni dei giorni scorsi è 
subentrato un clima di ottimismo 
nelle file del cosiddetto Polo delle 
libertà. L'ipotesi di crisi sembra al
lontanarsi. E le reazioni dell'opi
nione pubblica? Vediamo cosa ri-
fensce Gianni Pilo, il «contatore uf
ficiale» di Berlusconi (la definizio
ne è sua), attraverso i sondaggi 
della «Diakron». 

Onorevole, cosa Indicano le sue 
ricerche sul quadrante politico 
del paese? 

in realtà la successione molto agi
tata degli avvenimenti nell'ultimo 
periodo non mi consente di forni
re ancora dati definiti. Per usare 
un termine tecnico, non abbiamo 
ancora chiuso le quote. Non vor
rei, insomma, giungere al para
dosso di determinare, d'intesa 
con l'Unità, una distorsione della 

realtà. 
Niente paura. Ma alcune linee di 
tendenza le avrà certamente 
percepite, anche se non ha com
pletato la raccolta delle Intervi
ste. 

Qualcosa si può dire. Anzitutto, 
sulla sorte del governo. Ebbene, 
per il 64 percento degli interpella
ti Berlusconi non si deve dimette
re. Un dato, si noti, assai vicino a 
quello del Cirm, che si attestava 
sul 62 percento. E questo poi tro
va dei riscontri nella valutazione 
dell'operato dei magistrati di Mani 
pulite. 

Si critica la loro iniziativa nei 
confronti di Berlusconi? 

Diciamo che si comincia a ritene
re che il pool sta andando oltre le 
sue attribuzioni. I cittadini non de
monizzano, ma sono sconcertati. 
Non vogliono dare cambiali in 
bianco, cercano punti di riferi
mento. Insomma, si percepisce 

una strumentalizzazione in corso, 
senza arrivare però a condannare 
esplicitamente questo o quel giu
dice. 

Possiamo quantificare questi 
umori? 

Un quaranta percento di interpel
lati sostiene che i magistrati di 
Tangentopoli fanno politica. Un 
altro quaranta per cento si attesta 
su una conclusione opposta. Se 
queste sono le tensioni, il governo 
deve rimanere al suo posto. Dai 
sondaggi in corso emerge uno sta
to diffuso di inquietudine nella 
gente, una situazione che non 
può durare. Per trovare una rea
zione di queste dimensioni biso
gna andare indietro di un anno, ai 
mesi che furono caratterizzati dal
le ultime convulsioni della prima 
repubblica. 

Ieri abbiamo Intervistato il suo 
capogruppo alla Camera, Con. 
Vittorio Dotti. Tra l'altro, si di
chiara disponibile allo stralcio 
delle pensioni dalla finanziaria. 

così come chiedono I sindacati. 
Lei che posizione ha? . 

Lo stralcio sarebbe un pessimo se
gnale per i mercati inernazionali. 
Confrontiamoci coi sindacati, ma 
consumiamo le energie su punti 
di mento. Questo discorso dello 
stralcio mi pare una prova di forza 
su una sorta di parola simbolica. • 

Ma quale è l'opinione prevalen
te dentro Forza Italia e il gover
no? La sua o quella di Dotti? -

La mia è sicuramente minoritaria, 
a questo punto. '*•-

Pensa che la Lega sarà più di
sponibile nell'imminente verifi
ca? 

Bossi deve tener conto finalmente 
delle molte opinioni della sua ba
se. Un ribaltamento delle alleanze 
non è pensabile. Comunque, al
l'interno della maggioranza 
un'autocritica dobbiamo • farla. 
Non ci siamo sforzati di capire i 
linguaggi della Lega. E questo a 
Milano si può fare più facilmente.. 

E il rapporto con Alleanza nazio

nale? 
Sono contrarissimo a passi avanti 
verso coesioni organizzative con 
An. Ci potrebbero costare un iso
lamento. 

Un appunto a Cesare Prevtti? 
No, Previti è il coordinatore, non 
ha bisogno di fare una corrente di 
destra, Si tratta di fenomeni di 
adolescenza politica di qualche 
deputato. . 

Come Meluzzl? 
Meluzzi è un gran movimentista, 
lo si è visto ih queste ore a Torino. 
Ma lo apprezzo molto meno co
me capo corrente...-

Dotti non ha critiche da fare a 
Scalfaro. È d'accordo? 

No. Io le critiche sui suoi più re
centi atteggiamenti le ho. Una in 
particolare. Doveva far giustizia di 
certe voci che si erano diffuse su 
un presunto ruolo del Quirinale in 
materia di nuove maggioranze o 
nuovi governi. Non l'ha fatto, ep
pure non vive sulla luna. 
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Destra in piazza 
una folla ben più numerosa ed 
erano i «colletti bianchi» della Fiat, 
desiderosi di veder riaprire i can
celli della fabbrica, dopo 35 giorni 
di lotta sindacale. Non e nemme
no possibile identificare la «dome
nica di lotta» di Forza Italia con la 
scesa in campo di quella che un 
tempo a Milano veniva chiamata 
la «maggioranza silenziosa». Le 
truppe capitanate dallo psichiatra 
Alessandro Meluzzi nell'austera 
piazza San Carlo erano semmai 
definibili come «maggioranza ru
morosa» 1 loro slogan colpivano 
la Lega di Bossi, ma soprattutto i 
sindacati e i «comunisti». Noi pos
siamo stupirci, ma esistono «pau
re» che ancora funzionano, come 
ha dimostrato lo stesso voto del 27 
marzo: una buona fetta di popola
zione ancora teme l'arrivo dei Co
sacchi a Roma. Occorre osserva
re, certo, che nessuno aveva av
vertito i manifestanti delle ultime 
novità. Vogliamo alludere a quella 
vera e propria campagna di pacifi
cazione - o di operazione vaseli
na - iniziata da Silvio Berlusconi e 
dai suoi amici. Bastava aver segui
to, sabato sera, il tedioso confron
to televisivo organizzato da Bruno 
Vespa sui temi della legge finan
ziaria. I nostri governanti non han- • 
no potuto ignorare - questo è il 
succo - il movimento di lotta svi
luppatosi in queste settimane e 
sono angosciati dall'idea di un 
nuovo sciopero generale. Ora par
lano, come se niente fosse, di 
«stralcio» dalla Finanziaria, ap
punto, delle questioni relative alle 
pensioni e di una riforma del siste
ma previdenziale, aprendo final
mente un confronto non solo con 
Cgil, Cisl e Uil, ma perfino con le 
opposizioni. Sono ancora solo pa
role, è vero, ma sono parole alle 
quali e possibile inchiodarli. 

Quella adunata a Torino è. co
munque, da prendere sul serio, 
anche per alcuni suoi aspetti ever
sivi. Vogliamo riferirci, ad esem
pio, all'attacco furente - già espe
rimentato sabato nell'assai più ri
stretto «sit-in» presso il palazzo di 
Giustizia di Milano - nei confronti 
dei «giornalisti» considerati, senza 
troppe distinzioni, come tutta gen
te al soldo di Massimo D'Alema. 
Quando si comincia cosi spesso si 
finisce con il fare falò di libri... Ma. 
detto questo, c'è da aggiungere 
una qualche ulteriore riflessione. 
Nei gesti e nelle urla dei cinque o 
settemila scesi in piazza a Torino 
c'era come un pizzico di angoscia 
e disperazione nel vedere scric
chiolare il superpotere del proprio 
amato «leader», ma c'era anche la 
testimonianza corposa di un feno
meno non concluso. 11 «berlusco-
nismo», appunto. Vogliamo dire 
che fórse molti hanno dato come 
spacciato, anzitempo, il vincitore 
delle ultime elezioni politiche. 
Troppo presto, forse, hanno sen
tenziato: «Ha ballato una sola 
estate». L'osservazione veniva 
spontanea • ieri mattina anche 
ascoltando, in uno dei quotidiani 
«fili diretti» di «Italia Radio», la voce 
improvvisa di un'ascoltatrice, in
tenta a paragonare, con tutta se
rietà, il presidente del Consiglio 
addinttura proprio a Gesù Cristo, 
vittima di una congiura. Vogliamo 
dire che esiste ancora nel Paese -
malgrado la scesa in campo di 
uno schieramento cosi vasto co
me quello stimolato dal movimen
to sindacale - una parte di popolo 
sempre soggiogata dalle sortite 
del Grande Seduttore. 

La battaglia per costruire una 
alternativa all'ibrida alleanza tra 
«Forza Italia», Fini e Bossi non ap
pare, se le cose stanno così, desti
nata ad avere tempi brevissimi. E 
non sembrano bastare le alchimie 
algebriche - tanto care, ad esem
pio, al buon professor Buttigliene, 
colto con le mani nella marmella
ta da «Striscialanotizia» - tra cen
trodestra e centrosinistra. Serve un 
«consenso sociale» costruito attor
no, appunto, ad un «progetto di 
società». Le donne e gli uomini 
corsi ieri in piazza San Carlo sono 
stati convinti della possibilità di un 
cambiamento, fatto di meno tas
se, ma anche di una nuova identi
tà «imprenditoriale», il tanto pro
pagandato «fai da te». Gli esiti di
sastrosi di questi pochi mesi di go
verno non sono serviti a convicerli 
a mutare opinione. Ma forse un 
giorno saranno costretti a ripetere 
la strada percorsa, appunto, da 
quei quarantamila «colletti bian
chi» Fiat, sedotti dai miti della fe
deltà aziendale e poi cacciati per 
esigenze di ristrutturazione. E il 
tentativo del buon Meluzzi di tra
sformarli in tanti Masaniello può 
essere controproducente. 1 segua
ci del «lazzarone» del Seicento gn-
davano: «Viva il re di Spagna, mo
ra il malgoverno». Era un ìndice di 
gran confusione. E a Tonno ieri 
denunciavano, tra l'altro, la trop
pa litigiosità nell'attuale compagi
ne governativa, i «gin di valzer e i 
traslormismi da prima Repubbli
ca». È come se avessero gridato-
«Viva Berlusconi, mora il malgo
verno». Ma non è lui che governa? 

[Bruno Ugolini] 


